
POLITICA INTERNA •ara 

TOSCANA 
Aspri conflitti sull'ambiente hanno intaccato 
la tradizionale forza del Pei 

Storie dì caccia 
per quei voti perduti rifa f Wi«rià*siss,i^i 

Firenze, Ponts Vecchio 

In Toscana l'astensione è il terzo partito: mezzo mi
lione di persone non ha votato. E sono soprattutto 
elettori del Pei. Come lo sono molti di quelli che 
hanno votato per i cacciatori e per le liste locali. Sul
la questione ambientale molte crepe nel corpo so
ciale Pei: la rottura di Massa e quella di Anghiari. 
Non decollano invece novità come la lista aperta di 
Montecatini, che ha fatto un vero tonfo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNAMARIA GUADAGNI 

M FIRENZE. Corpulento e 
sanguigno, ex caporeparto 

: delle Ferrovie, socialista per 
vent'anni e poi segretario 
dell'Arci caccia, Marcello 
Scacciati riempie di sé le cro
nache cittadine. È il cacciato
re che con ogni probabilità 
siederà a palazzo Vecchio, 

' nella Sala dei Dugento. Sarà 
psicologia spicciola, ma 
mentre confessa di aver ab
bandonato la politica perde-

, lusione e denuncia il •tradi
mento» della sinistra che ha 
voluto il referendum, gli si 
legge in faccia la ribellione: 

. ora vogliono toglierci anche 
la caccia! Si vota scegliendo 
non solo con la testa, ma an
che con la pancia e col cuo
re. La protesta verso la politi
ca, che non ha più presa sul
le cose, non riguarda solo la 
capacità di governo. C'è una 

. sfera delle passioni che seco
larizzazione e fedi ormai 
spente spingono più decisa-

. mente altrove: il calcio, la 
caccia...È questo quello che 
comunica Marcello Scaccia-

- li. I cacciatori in Toscana 
' (dove le doppiette sono più 

di 200mila) hanno preso 
' quasi 76mila voti: più di Pll e 
"Tsdl messi insieme, m Regio

ne mandano un commer
ciante di Montecatini, Carlo 
Maltagliati, che ora dice din-
sinvoltamente che in consi
glio potrà sedersi a destra o a 
sinistra, non ha importanza, 
e che potrebbe entrare in 
qualunque giunta «purché 
accetti la nostra Impostazio
ne sui problemi della caccia, 
della pesca e dell'ambien-
te«e purché non mostri cedi
menti verso gli odiati verdi. 
Non c'è dubbio che quel che 
si tira dietro sia consenso po
polare, come chiarisce 
Giampaolo Marchi, consi
gliere del Cpa alla provincia 
di Lucca, eletto nel collegio 
di Altopascio dove i caccia
tori hanno toccato il loro re
cord con l'I 1,2%. Marchi 
commercia in richiami da 
caccia e resterà presto disoc
cupato, dice, perchè la legge 
venatoria proibisce la com
pravendita di uccelli. «Sono 
stato democristiano e non mi 
vergogno a dirlo, ma mi sem
bra chiaro che buona parte 
dei nostri voti viene dal Pei. 
Del resto, cosa vuole, al ca
panno ci vengono gli operai, 
la gente comune, mica quelli 
che hanno i soldi per andare 
a cacciare nelle riserve o in 

Spagna... Cosa avrei votato 
se non ci fosse stato il Cpa? 
Sicuramente scheda bianca». 

E cosi, ecco qua il partito 
dell'astensione, che in To
scana mette insieme, con te 
nulle e le bianche, un bel 
16,58%: qualcosa come mez
zo milione di elettori. È in
somma il terzo partito. Van
nino Chiti, segretario regio
nale del Pei, spiega che man
cano all'appello 197mila 
elettori comunisti (7,6%). 
ma che questo copioso botti
no sembra non averlo Incas
sato nessuno dei partiti dello 
schieramento tradizionale. 
Salvo il Psi, che aumenta di 
un modesto 0,7%, nessuno è 
in crescita. E perfino i verdi, 
che pure salgono di due pun
ti sulle amministrative del 
1985, sono con il loro 3.15% 

al di sotto delle europee, do
ve la somma di Sole che ride 
e Arcobaleno dava 5,4%. E' 
perciò chiarissimo (fatta ec
cezione di un 1% di antiproi
bizionisti, probababilmente 
sulla scia dell'Arcobaleno, 
questa volta assente) che l'e
lettorato comunista in libera 
uscita è non-voto, oppure 
consensi al Cpa, e alle liste 
locali. 

Chi sono gli elettori del 
partito dell'astensione? Trop
po presto per rispondere, 
vannino Chiti riporta una 
prima osservazione empirica 
fatta da alcune sezioni del 
Pei: anziani Idealmente rima
sti sotto le macerie del muro 
di Berlino, nel senso dell'a
marezza, della delusione: 
giovanissimi sconcertati, che 
non vedono chiaro nel pro-

. cesso di rifondazione del Pei 

non ancora compiuto. «Ma 
significativo è che la nostra 
gente non abbia votato o ab
bia scelto liste locali: di cam
biare partii;' non se l'è senti
ta. Questo vuol dire che c'è 
molto da lavorare e da recu
perare». Ha pesato la guerra 
del si e del no, che in Tosca
na è stata Meramente e viva
cemente combattuta? «Il par
tito era elettoralmente unito -
risponde Chili • e tutti hanno 
lavorato per raccogliere voti. 
Del resto, abbiamo subito 
(orti perdite, ma se si guarda
no i numeri ci sono anche 
buoni risultati, sia in zone 
dove al congresso aveva pre
valso un s. schiacciante, sia 
in zone do\e ha vinto la mo
zione due». 

Ma dietro il successo a 
spese del ['ci di Caccia, pe
sca e ambiente, nonché di 
raggruppamenti locali varia
mente denominati, c'è an
che altro. Un punto di soffe
renza e di conflitto concreto, 
che ha fatto crepe nel corpo 
sociale del partito. Attorno 
alle questioni ambientali, ne
gli ultimi unni in questa re
gione è successa l'ira d'Iddio. 
E altamente significativo che 
nelle dichi.irazioni rilasciate 
in questi giorni a proposito di 
giunte quasi rutti, Pei escluso, 
si affannino a prendere le di
stanze dai verdi. A titolo di 
pro-memoria, e senza consi
derare la kigge venatoria in
visa ai caci: iatori, con la qua
le la Toscina si è adeguata 
per prima alle disposizioni 
comunitarie, basterà questo 
modesto elenco. Il disastro 
ambientale della Farmoplant 

' di Massa e la gestione delle 

conseguenze I! referendum 
per gli impianti a rischio del
la Solvay di Po tignano e per 
la quadruplicazione della 
centrale a gasolio di Piombi
no. La guerra del cemento: a 
Firenze per la famosa varian
te Fiat-Fondiari a, ad Anghiari 
in quel di Are u o per i 200mi-
la metri cubi del villaggio tu
ristico Cher-Hotel. E poi la 
difficile soluzione del proble
ma di smaltir lento dei rifiuti, 
con la locai i7.razione delle 
discariche. Per non dire della 
lite sul sistema regionale di 
trasporti e sull'aeroporto di 
Peretola. Mentre a Pisa, dove 
si è arrivati al voto col com
missario, la £ unita di sinistra 
si è spaccata ÌLI II > zona blu. 

A pendani bisognerà dire 
che a Massa l'<» prosindaco 
comunista Uji'mi, uno dei 
«quattro ribelli» che nel dopo 
Farmoplant rifiutò di abban
donare la (limita anomala 
con la De in ossequio alla 
coerenza sulla, linea dell'al
ternativa, ha presentato una 
lista civica e i>ie!>o un seggio. 
Ad Anghiari :'i;x sindaco co
munista Tenoni, favorevole 
al villaggio turistico, ha fatto 
altrettanto con quasi tutu, la 
sua ex giunta: Ila preso 4 seg
gi, 3 sicuramente tolti al Pei. 
E, se I cacciatori non basta
no, a Capraia, nell'arcipela
go toscano, il Pei che aveva 
vinto le corr inali sostenen
do il progetto del parco è 
crollato del 12V. Proprio per
chè il test è piccolissimo, an
che la ragioni! del salasso è 
facilmente > individuabile: 
molti non tw.rrio condiviso i 

, limiti posti d i ministero alle 
• zone dì pese 9 elei residenti; e 

sullo sfondo c'è la trasforma
zione in albergo dell'ex colo
nia penale, progetto in con
flitto con quello del parco. 

•Battuto l'ecologismo ros
so? Non mi pare, non enfatiz
ziamo», dice Marco Marcuc-
ci, ex assessore regionale al
l'ambiente. E chiarisce: «Le 
questioni ambientali non po
tevano non essere un punto 
di conflitto, ma le risposte 
della gente sono state abba
stanza positive: non ci sono 
grossi differenziali di voti per
duti nelle zone interessate 
dai problemi delle discariche 
di rifiuti. Mentre le scelte fatte 
sulle questioni energetiche, 
come a Piombino, sono state 
vincenti; e a Firenze una lista 
come quella dei commer
cianti non decolla, mentre i 
cacciatori vanno forte soprat
tutto nella campagna urba
nizzata ex mezzadrile: la pia
nura lucchese, la Val d'Amo 
e la Val di Nievole... Del re
sto, a breve termine, su una 
questione come quolla am
bientale non è possibile ve
dere effetti rilevanti, che la 
gente possa misurare. 

Vannino Chiti ammette 
che sull'ambiente «c'è stato il 
terremoto»; ma aggiunge che 
arrivati alle elezioni «le ferite 
più acute erano sanate, le 
scelte fatte. Semmai può aver 
pesato sulla capacità di at
trarre nuovi voti il fatto che la 
sinistra non si è presentata 
unita, e dunque forte e credi
bile, su questioni di fondo 
che riguardano il governo del 
territorio e le infrastrutture di 
comunicazione, mentre lo è 
stata a suo tempo sulla cac-
ciae sulle centrali». 

PUGLIA 
La De toma oltre il 40% e il Psi diventa il secondo partito, mentre il Pei cala di 5 punti e mezzo 
I comunisti alle prese con un voto che denuncia lo sgretolarsi del radicamento popolare 

«Non rappresentiamo più una società cambiata» 
Quattro giorni in Puglia, una pioggia acida di cifre, 
un taccuino pieno di appunti. Ma alla fine, detta 
quasi con parole identiche, una sola frase ricorren
te: il Pei perde perché non rappresenta più la socie
tà. Del «centro» o della periferia, del «si» o del «no», di 
antiche o recenti biografie, i comunisti pugliesi che 
abbiamo ascoltato sostanzialmente concordano su 
questo primo, crudo, essenziale dato di fatto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
CUQKNIO MANCA 

' • • BARI. Il risultato regiona
le pugliese non si discosta da 
quello delle altre grandi aree 
meridionali: la De toma a 

' varcare la soglia del 40 per 
cento; il Psi diventa il secon
do partito: il Pei cala di cin
que punti e mezzo, non rag
giungendo neppure il 19%; è 
cospicuo l'astensionismo. 
Ma nel voto comunale c'è un 
elemento che non trova ri
scontro altrove: Bari è l'unica 
grande città, l'unico capo
luogo di regione ove i sociali
sti possano contendere alla 
De, e cosi dappresso, il pri
mato elettorale: con il 30,8% 
si collocano a soli tre punti 
virgola sette dal partito di 
maggioranza relativa, mentre 
sui grafici si stenta a notare 
come appena tre seggi in 
consiglio (20 contro 23) di
latino lievemente lo spazio a 
vantaggio della De. 

Che cosa vuol dire: che, a 
differenza del Pei, sarebbero 
De e Psi a «rappresentare la 
società»? È questa, stringi 
stringi, l'interpretazione del 
voto? Tra i comunisti pugliesi 
nessuno accetta una tale 
semplificaz.one. Lo sforzo è 
semmai di capire quali mec
canismi consentono che, su 
quei versanti, la rappresen
tanza si trasformi in delega, 
passando i>er la strada del 
condizionamento e talvolta 
del ricatto. La macchina del 
potere ha ingranaggi mo

struosamente complessi. Ma 
ciò non toglie che per il Pei il 
dato iniziale resti intatto: non 
rappresenta la società. E' co
si? E perché? È il rovello lace
rante di questi giorni, la base 
su cui si fondano i primi ten
tativi di analisi. Solo primi 
tentativi, beninteso. 

Giancarlo Aresta, segreta
rio della federazione comu
nista barese, fa un discorso 
semplice e complesso nello 
stesso tempo. Il risultato elet
torale - dice in sostanza - ri
vela una perdita gravissima 
della nostra capacità di rap
presentanza. Non siamo stati 
in grado di ridefinire - nel vi
vo di un grande movimento -
il nostro profilo e la nostra 
funzione. Qui in Puglia le ulti
me vere lotte sociali riporta
no alla «contingenza», ai tic
ket, ai diritti nella Fiat. A suo 
tempo il voto europeo ne re
cò il segno. Ma più recente
mente? Abbiamo commesso 
l'errore di ritenere una nostra 
pur importante discussione 
intema come un fatto di mo
bilitazione di massa. Davvero 
siamo sicuri che questa di
scussione sia cosi avvincente 
per gli abitanti dei quartieri 
popolari, per la gente del 
«San Paolo», grande e miser
rimo agglomerato barese do
ve i cittadini aspettano un 
ospedale da ventitré anni ed 
ilPcièscesoal 13per cento? 

«Saldare» politica e socie-

Bari, uno scorcio del centro storico 

tà. Ma che cosa significa? 
Aresta fa riferimento a prece
denti ormai «storici» per spie
gare l'intreccio tra lotte so
ciali e obiettivi di trasforma
zione civile e istituzionale: 
negli anni 50 l'imponibile di 
manodopera, che fu base 
dello sviluppo agricolo e leva 
per il governo democratico 
del mercato del lavoro; negli 

anni 60 le «gabbie salariali», 
l'allargamento del sistema 
scolastico e educativo, la sal
datura tra masse operaie e 
ceti intellettuali; negli anni 70 
la costruzione dello Stato re
gionale autonomistico e la 
contestuale scesa in campo 
di nuovi soggetti impegnati 
nella trasformazione della 
scuola, dell'università, della 

vita civile nelle città. Per la 
Puglia, e [Kir il Pei pugliese, 
furono stagioni decisive di 
crescita chi.e e radicamento. 
Ma ora? Ora in vaste aree del- ' 
la regione la condizione del 
lavoro si ri presenta in termini 
drammatici - di sfruttamen- , 
to, di prec.irietà. di sottosala
rio - non dissimilmente da 
trenta anni fa; si corrompe e 
degenera il rapporto tra Stato 
e società; dilaga anche qui 
una sorta di rivoluzione pas
siva ammantata di «moderni
tà» che m ,ra a ricacciare in
dietro ciò che di buono è sta
to fatto in questi anni. Ebbe
ne, conclude Aresta, può il 
Pei non vi dere come il terre
no di rid finizione del suo 
ruolo sia i «attamente coinci
dente cor quello della tutela 
sociale e della riorganizza
zione dell» democrazia? 

Un fatti i è certo: il voto ba
rese vedi: ulteriormente ri
dotto io spazio dell'opposi
zione: du : consiglieri al Mo
vimento sociale (e Bari, si 
noti, era una città di destra!), 
uno solo li «Verdi», 6 al Pei. I 
restanti 51 seggi se li sparti
sce tutti il pentapartito, 43 dei 
quali ai e te partiti maggiori 
al cui ìntt mo - non c'era da 
dubitarne - si è già accesa la 
disputa p;r il comando della 
giunta. 

Spostie moci a Taranto. 
Qui l'opposizione si esprime 
vistosamt Me. ma su tutf altro 
versante. L na lista capeggia
ta da un imbonitore televisi
vo, ex missino legato al clan 
malavitoso dei Modeo, ha 
scavalcai > a pie' pari tutte le 
formazio li minori collocan
dosi al \\5 percento. Quasi 
per non i ssere da meno, an
che De e Psi (bruciati in un 
sol colpo sindaco, vicesinda
co, presdente e vicepresi
dente della Provincia) han
no affidato il ricambio della 

propria rappresentanza a uo
mini dalla fedina penale non 
proprio specchiata: chi fer
mato alla (rentier.» con dena
ro sporco, etti frequentatore 
del boss ca monistico deno
minato «il Missicano», e via 
cosi. Pistolettate, sprangate, 
agguati, ma il tutto ha evi
dentemente funzionato. Il Pei 
lascia sul campa dieci dei 
suoi 29 punti e 5 dei suoi 15 
seggi. E la : tessa sinistra so
cialista di Signorile viene li
quidala: da cinque su nove si 
riduce a uno su dieci. Anche 
qui - spiega Gaetano Carroz
zo, segretario del Pei - non 
siamo stati credibili, né come 
opposizioni: mi come alter
nativa. Anelli; qui non abbia
mo saputo interpretare la so
cietà. 

E cosi a Foggia, e a Brindi
si, e a Lecci!. Nelle due città 
salentine il tentativo era per
fino andato olire!, esprimen
dosi nella formazione di liste 
unitarie, con presenze com
posite e simboli non tradizio
nali. Ma il 12,6% di Brindisi e 
l'8,2% di Lecce mostrano che 
l'elettorato lt> ha accolte alla 
stregua di una qualunque li
sta civica. Subbi me - a rile
varlo è Sandro Frisullo, se
gretario leccese - non siano 
mancati i segni di una atten
zione nuovi e perfino di ine
diti consemi. 

Proviamo a riassumere 
con Michel ; Magno, segreta
rio regionali;. Osserva: De e 
Psi (anno il pienx > di voti certo 
per la macchini1! del potere, 
certo per il <voto di scambio», 
ma anche perché dispongo
no di una presenza viva, dif
fusa, capai i! di garantire as
sistenza, servizi, organizza
zione. Per la, cattura del voto 
va bene tutro, dalle vecchie 
clientele paesane ai nuovi 
schedari tecnologici, passan
do per la gestione del flussi 

finanziari, il controllo delle 
imprese, il sistema degli ap
palti e delle consulenze, il 
credito, il collocamento, 
qualche volta il sindacato. E' 
risibile l'affermazione del so
cialista Lenoci, secondo il 
quale questo voto rendereb
be il Mezzogiorno «più euro
peo». Il punto è che davanti 
alla crisi delle mete collettive, 
la gente si rivolge a chi sa ga
rantire interessi immediati, di 
gruppo, di categoria. Ma sul 
piano politico il dato vero è 
che in Puglia un partito come 
la De potrebbe perfino fare a 
meno dei socialisti per gover
nare la regione... 

E perché il Pei paga per 
tutti? Risponde Magno: per
ché evidentemente non sia
mo stati credibili. A denunce 
giuste ed efficaci non abbia
mo saputo accompagnare 
una cultura di governo «siste
mica», una prospettiva, una 
strategia. Il partito si è speso 
con generosità, in ogni sua 
componente, e del tutto mar
ginali sono stati i casi di di
simpegno. La difficoltà è sta
ta dunque tutta oggettiva, il 
compito più urgente? Un 
nuovo e vasto radicamento 
sociale, oggi del Pei, domani 
della nuova formazione poli
tica. In assenza di ciò potreb
be perfino andarci peggio, 
perché non esistono punti 
terminali né «zoccoli dur» 
che tengano. Si guardi al vo
to dei quartieri popolari nelle 
città, dove c'è un misto di fi
gure sociali vecchie e nuove. 
Si guardi ai grandi centri co
me Altamura, Andria, Nardo. 
Si guardi alla diserzione dei 
giovani, che negli anni Set
tanta furono il traino del mu
tamento. Questo nostro par
tito non li rappresenta, è 
estraneo ai loro occhi. Sono i 
punti più critici, dobbiamo 
saperlo. 

A fini elettorali ritardata 
Ha liberazione? «È credibile» 

«Celadon è come 
il caso Cirillo» 
Pri contro Gava 
Celadon è come il caso Cirillo scrive la Voce repubblica
ni!, che attacca 3ava ed il governo incapaci di «garanti
re 11 sicurezza delle gente». Per il Pri non si vuole affron
tare il problema dell'ordine pubblico. Anzi, l'impressio
ni; è che «si cer:hi di aggirarlo». In questo clima «sono 
tremendamente credibili» le ricostruzioni per cui la libe
rei one di Carlo Celadon sarebbe stata ritardata da pez
zi dello Stato per farla coincidere con le elezioni. 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Il caso 
Celadon è un pò peggio del 
cis) Cirillo: forse meno spor
co, ma più cinico. Il martirio di 
Caro è stato consapevolmente 
prò ungalo, con un perverso 
accordo tra i suoi camelie! e 
pezzi dello Stato, per fare coin-
c idi -re la sua liberazione con la 
data delle elezion e poter cosi 
raccattare qualche voto in più. 
Insomma, qualcuno ha tirato 
fuori i quattrini concordando 
coi sequestratori data ed ora 
del rilascio. Obiettivo: restituire 
Carlo alla vita giusto in tempo 
per «occupare» le prime pagi
ne dei giornali di domenica 
ma'tina. 

Questo inquietante scena
rio, già ipotizzalo a ridosso 
Cella liberazione, viene legitti-
ma'o dalla Voce repubblicana 
che attacca il rrinistro Cava 
(che però non viene mai citato 
esplicitamente). «Rivelazioni -
scrive La Voce - come quelle 
contenute nell'articolo dedica
to al caso Celadon comparso 
sull'Europeo di questa settima
na, che parla di una trattativa 
parallela condona da organi
smi dello Stato, tracciando 
un'analogia sconcertante con 
il caso Cirillo, rischiano di ap
parire tremendamente credibi
li». 

•Crocefisso da Gava». è il ti
tolo con cui ITuropeo rìco-
struisc i retroscena del caso 
Celadon. Come dire: almeno 
un po' di quella terribile ma
grezza del ragazzo di Alligna
no è da attribuirò alla furbizia 
elettorale del nostro ministro 
degli interni. 

Firma l'articolo, Antonio 
Delfino, ex cons gliere provin
ciale De, il presule, pubblicista 
a cui la 'ndrangheta fece per
venire la foto di Cesare Casella 
quando tutti temevano che 
(osse stato ucciso. Delfino par
te da un'affermazione di Can
dido Celadon, una sorta di pu
gno nello stomaco del governo 
e di Gava: «Avrebbero dovuto 
provvedere prima a liberare 
mio figlio e non aspettare le 
elezioni». Per Delfino sono stati 
pagati 2 miliardi di riscatto e 
per due settimar e vi sono stati 
intensi scambi tia «il ministero 
dell'Interno (ufficio altari riser
vati) e le prefetture di Reggio e 

Palermo 

Granelli: 
«Rifiutiamo 
i diktat» 
• • ROMA. «Il successo di Leo
luca Orlando e politico, oltre 
che personale e sbaglia Lima a 
pensare di risoh"ere i dramma
tici problemi di Palermo con 
diktat di altri tempi». Lo affer
ma il senatore democristiano 
Luigi Granelli, alla vigilia della 
direzione del p: rtito. Per il par-

i lamentare «la continuità della 
fase nuova coraggiosamente 
aperta da Orlando non è lega
ta a formule ria richieste, a 
fronte di una emergenza mac
chiala di sangue, anche in 
questi giorni, ur.a verifica preli
minare delle disponibilità di 
dar vita, con chi è disponibile, 
ad una ampia coalizione di sa
lute pubblica fendala - sottoli-
rea l'esponent; della sinistra 
de - su un forte programma di 
rinnovamento. Prima di ricor-
rire ad altre sol jzioni. nel caso 
di una probabile indecisione 
dui Pei, è bene individuare le 
cause di una mancata conti
nuità. Non si tratta di cadere 
nell'errore di (ire di Palermo 
un modello da asportare ovun
que, ma sarebbe sbagliato im
porre un opaco pentapartito 
omologato al governo di Roma 
e antro una coscienza autono
mista assai dillusa, o ripiegare, 
come dice con arroganza Li
ma, su diversivi assai deboli ri
spetto al ruolo di guida di Or-
Lindo che. al di là di alcune in
terpretazioni eccessivamente 
personalistiche, ha avuto -
conclude Granelli - un incon
testabile avallo morale e politi
co da un vasto elettorato». 

Catanzaro». 
Naps e Criminalpol giurano 

che la liberazione 6 stata deci
sa spontaneamente dall'Ano
nima senza pagamento di ulte-
rion tranche perchè la 'ndran
gheta si sentiva braccata dalle 
forze dell'ordine. Eppure, 7 
giorni prima le polemiche era
no state feroci: «lo Stato ha 
mollato» andandosene in ferie 
e facilitando il sequestro di Do
menico Paola, avevano detto i 
magistrati. La sera di sabato, 
vigilia delle elezioni, in Aspro
monte c'erano venti pattuglie 
dei Naps. Carlo ha rivelato ap
pena libero che i banditi l'han
no portato a zonzo per tre ore: 
ma nessuno ha intercettato il 
drappello. Ed ancora, perchè i 
carcencri si sono preoccupati 
di avvertire un giornalista (ol
treché polizia e carabinieri) di 
aver rilasciato il ragazzo quasi 
a voler impedire che qualcuno 
simulasse una bella liberazio
ne armi in pugno? 

Ma a tagliar la testa al toro 
delle bugie ci ha involontaria
mente pensato, parlando coi 
giornalisti, Delio Giacomelli, 
potente capo doroteo del Ve
neto, mediatore tra la famiglia 
Celadon e Gava. Sentiamolo: 
•Giovedì notte ho saputo che il 
rilascio di Carlo era imminen
te». Ma quando l'ha saputo 
con precisione: «Alle 18 di sa
bato qualcuno, non dico chi, 
mi ha avvertito da Roma che la 
cosa era (atta a! 90%». Candido 
Celadon quella sera non sape
va nulla: «Mi ha telefonato uno 
del Corriere della Sera, io ero 11 
a vedere in televisione un film 

, • cretino assieme ai miei figli», 
. ha giurato quella notte. Come 
, faceva il gran capo de a sapere 

alle 18 che tre ore dopo i rapi
tori di Carlo avrebbero sponta
neamente, e dopo 831 giorni, 
mollato la loro vittima in cam
bio di nulla? 

Che Celadon dica la verità 
quando sostiene di non aver 
pagato, perchè non gliel'han-
no consentito e noi) e riuscito 
ad avere un contatto credibile 
coi rapitori, è probabile. Ma al
lora chi ha pagato senza trova
re le difficoltà che sono state 
frapposte riuscendo comoda
mente a concordare perfino la 
data del rilascio? 

Palermo 
Vizzini: 
«No al 
formulismo» 
• • ROMA «Vedo fiorire intor
no alla situazione di Palermo 
dopo il volo un dibattito per
vaso esclusivamente da un 
"formulismo" che diventa 
preoccupante». Lo ha dichia
rato il leader socialdemocrati
co Carlo Vizzini, rilevando 
che «si parla di tutto, "esacolo-
re", pentapartito, bicolore Dc-
Psi, ma nessuno dei teorici 
che si stanno esercitando in 
questi giorni pensa di aprire 
un serio confronto sui proble
mi reali della città, verificare le 
posizioni delle forze politiche 
e far nascere poi una forte 
maggioranza caratterizzata 
da un serio e scadenzato pro
getto di Palermo. Non ci ag
giungiamo quindi, agli alchi
misti delle alleanze, mentre 
diamo la nostra disponibilità 
a parlare delle cose da fare il
lustrando il nostro progetto. 
Da questo occorre partire an
che per ricucire le lacerazioni 
del passato e non riapnre la 
"stagione delle invettive". Al 
partito oggi di maggioranza 
assoluta tocca l'assunzione di 
una iniziativa concreta. Noi 
cercheremo, peraltro, di ri
prendere un dialogo serio tra 
le forze di democrazia sociali
sta che sono oggi il punto di 
riferimento più forte dell'inte
ra sinistra palermitana. Ope
reremo senza porre pregiudi
ziali, ma chiederemo l'impe
gno per la città e i suoi proble
mi». 

l'Unità 
Venerdì 
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